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ALLA SANTITÀ 

D I 

NOSTRO SIGNORE PAPA 

CLEMENTE XL 



ALFESIBEO CARIO 

CUSTODE D'ARCADIA. 



D7 quel > che diati H Citi , Jupremo onori 
A w%^/«« £ Arcadi* i Figli. 
Deb ri/guarda , o Gran Padre, il najìra core 1 
Parran folli a talun nqftrt cottali: 

Che ofiam venire agli eechi tuoi davanti 
Senza ima di fchernì-, e di perìgli. 
■Gente di pregi, e fenno a par mancante-, 
Che't fuo natale ansi l'argentea Luna 
Sol cen vana faperbia avvien > eòe vanti. 

Fri- 



Priva d'ogni favor , d 'agni fortuna , - , 
Cui vede foggiornar tra bofchi , « monti 
La chiara Alba non men , che l'aria bruna . 
Svia u trar greggi al pafco atti , e fui pronti 
itf guerreggiar "toll'Orfo e-;ol Cinghiate, 
E del rio Lupo a vendicar gli afronti . 
E dirà forfè : qual mai voglia , - quale 
lnfana voglia vi conduce, o fiocchi, 
lAd appreffarvi a lui , cb'è fenza eguale ? 
Volgete intorno pur gli ftupid'occbi , 
Ed ì Regni più bei chini fcorgete , 
Che'ì Sole cofuoi raggi illitftri , e tocchi . 
Dell' Iftro , e dell' Ibero orar vedete 

I va/li Ingegni innanzi al gran co/petto , 
Che del nqfirù mortai pafia le mete . 
L'altero franco, e'I buon Veneto eletto 
ìnchinan qui la Mae/fa , ihr paote 
Cielo , ed. Inferno aprire a fuo diletto . ' 
Qual luogo or qui fix 'l vojlro , o Centi ignote > 
Per venerare il Succefor di Piero 
Quai maniere in voi fon-, quai fenfi, e note l 
*Ma noi lieti feguìam nojlro pcnfiera ;' 
Ne paventiam d'errar: che ben Jìfw* 
La luer fa, che ne additò il fentìero. 
Fuori ne fcorfe della felva ofcura 

L'amor , che a noi portaftk alto Signore , 
Quando i fefor del Cielo- avevi in. tura; 
E cinto di purpureo colore 

tra' primi Saggi in Vatìcan fedevt . 

Deb ri/guarda, o gran Padre, il voftro core . ■ 
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Egli ne rammentò > cóme folevi 

Spijfo onorar di tua prefenza il Bofeo , 
No/tri canti affollando umili > * lievi . . 

Come godevi infine all'atr fi/co 

Del razza fuono delle canne agrefti , 
E /aggiornar benignamente no/co , 

Come le venerande altere vefti 

Non /degna/li fregiar del vello nq/ìro -, 
E del gran Nome tuo dono nefefii: 

Nome immortale , che da Borea ad OJlro 
Famofo, e conto, in un balen fé chiaro 
In *gni parte il bofchcreecio Chioflro : I 

Ond'or per Te fen -vanno a paro a paro 
No/Ire Capanne ce'più colti Kegnì , 
tSHal grado del deft'tn per noi lì avaro . 

E gl'Itali pajfando , t i Grechi fegni 
La noftra Fama , a noi recò ben tojlo 
Cento felici peregrini Ingegni . 

Gite Jìcuri pur : ch'egli difeofio , 

Poi difje j »o» terrà dal fuo favore 

£>uei , ch'UUflrò del proprio merlo a Co/lo , 

■tAnzi godrà , che l'almo Trono adore 
Col puro zelo fuo ta'vojra fede . 
"Deh ri/guarda , o gran Padre , il noflro core 

t!Ma pur dubbio timor la mente fiede, 
E fpejfo fi ritrarne indietro i pafjì, 
Ed oltraggiar la fi , ch'Amor ne diede . 

Quando ver noi par » che dal Ciel iabbafft 
Donna di cento trombe armata , e cento , 
Che die pronto rifarò a i penjìer lafiì. 



E mentre lei guardiani con occhio attinto t 
Gridò : Po/lori , ornai che più tardate : 
Ogni vofiro timor fel porti il vento » 

Itene atta felice alma Citrale : 
Itene di Clemente all'alto Soglio ,. 
Ove impera con Lui bella Umiliate . 

Sgombrate pur dal feno ogni cordoglio 

(guanto benigno accoglieravvì ■> o quanto-, 
Perchè non regna in voi f afta , ni orgoglio - 

Celebrar/! udirete in ogni canto 

$uivi il nobtl rifiuto , e memorando T 
Ch'egli già fé del Pontificio Ammanto , 

E le lunghe ripulfe, e'I duro bando 

%A gli altrui preghi ■, ed il penfiero umilia 
tA cui di tutto fe diede il comando . 

Gloria , cui par non vidi unqua , o fimile 
Da'primi miei non 1 interrotti giri , 
Che rende ogn'altra gloria o/cura, e vile .- 

Udrete poi , come a comun defiri 
Refofi al fin , fulla gran Sede a/ce/e 
Dal pianto accompagnato > e da i fojpirt r 

Ove tal d'umiltate amore il Jire/e , 

Che alla felice altezza il guardo torfi , 
E col fanto penjier lofio ne fcefe . 

Quindi di propria man fovente porfe 
Ne'pubblici Ricovri a gli egri aita > 
E del del co't efori anco foccorfe ; 

E fovente Pietà ben raro udita 
Guidollo ancora in procellofo die 
*A porger preghi alla Bontà infinita > 



Ed unendo le voci umili , e pie 
Co'dìvoti Fedeli , ancb'eglì volle 
Col /acro/anta piè calcar le vìe . 
Zelofol di giovar nel fuo cor bolle \ 
E fallo povertà , che ognor dal /nolo 
Colla provida man folteva , e folle . 
%M* de bei gejiifuoi tra 7 folto fittolo 
tal v'ha, che pure d'umiltate i fregio* 
Ed apparfovra agn' altro illufire , e folo . 
Ei dell'alma Virtù, c'ba tanto in pregio , 
Altrui far parte fantamente gode, 
Ondefuperhia al fin vada in dìfpregìo . 
Homa , che i Curii ornò di tanta lode 
Per l'eroica umiliate , ammiri , e taccia : 
Che non mancò l'effer 'umile , e prode, 
yegga di forte lufinghìera in faccia 
iAt pio Germana, agl'incliti Nipoti 
Hi qual gloria Clemente offra la traccia , 
Che tra gli appiaufi univerfali, e i voti ' 
Tijcercan fai dall'umiltà fplendore , 
Efeguon l'orme, fue lieti, e divoti. 
O degni Spirti \ 0 fivruman valore \ 



■ • ìafcià fteuri , e Paghi 
Heh nfguarda , B gran Padre , il noflro co 
Eccone dunque ; ni donor fiam vaghi: 
Ne hafia f 0 l 0 , t bt cortefe , e giufio, 
Nejlr'offequio gradifea , e te n'appaghi: 
Gli onor ferbinf! a quei , che di vetufio 
JMertofan pompa, e ad adorarti umili 
Vengon dal fredda clima, e dall'adufio. 

B 
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Noi/ala ti pregbiam, letichi «un vili. 
Che cotta de/ira , ch'ogni ben diffirra » 
Hi benedir ti degni i nofiri Ovili : 
Onde le Greggi più non teman guerra 
De'Lupi ingordi , e lor fempre dimagri 
Feconda di bel verde il fen la terra . 
Se avverrà poi > ohe prodigo ti mofirì 
D'un guardo , ch'altrui più render beato , 
tA noi , Signore , ed a'tugurj nofiri , 
Hatto cangiando il prime rozzo fiato , 
Quei d'Apollo verran chiare palefiri: 
Noi ri/òrti vtdrcmci a miglior fata . 
E dell' afpra zampogna il fuen filvtfift * 
E de'Pafiorì i bofcbericct tanti 
Più non invidieran l'arti maefire . 
• Ed aliar fia , che d'alt* gloria amanti 

Sciogliam di l'indù in cima i vanni siteri, 
E di te degnamente Arcadia tanti-, 
E del gran core , e de'tuoi bei penfieri. 
Che del tuo Regno ne' mementi primi 
Hi Scettri t'additar degna, e d'Imperi, 
E delle tante tue Virtù fublimi , 

Che ti fer fempre d'ogni onor maggiore.. 
Sin là dev'ora arme di gloria imprimi : 
Sicché ben par, che con egual tenore 
Cura avefer di Te fin dalle fafee. 
Deh rifguarda , * gran Padre , il nofira tare . 
0 felice Metauro, ove rinafie 

Quefia antica d'Eroi Pianta fiupenda l 
Eelice il fuol , che la nutrica , e pafee t 





Eelici 



Felici Ì rami-, ovunque ella gli fienda ! 

E felice la Terra , ov'or dimora ; 

Chi fia , che più di girle a par pretenda \ 
E mi felici , e ben felici ancora 

Con tutta Italia, e colf Europa interne, 

Cb'Ei pur terrà del rio periglio fuor a . 
Quindi funefto Marte, e quinti freme ; 

E muovon d'ogni lato ire, e furori 

Cantra l'Italia, che ffl vede, e geme . 
Infino a'nojiri più remoti orrori 

Giunfe il rumore del comun periglio : 

Tanto pojfente va battendo t cori . 
E privi al par d'aiuto , e di configlio , 

Per ifeampar dal crudo ardor pugnate, 

Cbifcelft uri antro, e chi di monte un figlio, 
tSMa Tu , )/ cui zelo a Dio cotanto piace , 

Segui pur lieto la felice imprefa : 

Che al fin ne renderai la nofira pace; 
E quel timor, che ti all'Italia or pefa, 

E Ì noflri cor per fuo berfaglio elegge , 

tAltrove poeterà mortale' offefa . 
Poicbi vedrem per Te l'Odrifia Legge 

Cader fitto il Vangelo ; e l'empia Gente 

Piegar le dure fronti a chi noi regge . 
E l'Afi* infida , e 'l barbaro Oriente > 

E l'incognita Terra , e 'l Mondo tutto 

Vn dì rifinerà filo Clemente . 
Tal fia, Signor, di tue fatiche il frutto: 

Cbe in così frefia età fil premi il Trono , 

Perchè refii ogni errer nel fuol dìjlrutto. 

B a 1*- 
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INTRODUZIONE 

D'URANIO TEGEO. 



Poiché alla, fin dopo tant'anni , e tanti 
II Citi pietofo a i vqftri vati arri/e , 
Ricominciate , o Mufe , i voflrì canti. 
Fidivi , ahi hjfo \ in dìfperate gai/e . 

Raminghe errar , da ferdi ingegni , e lofcbì 
Hcl valga vii lunga Siagion dcri/e : 
E in compagnia di penfier tri/li, e f efebi 
tAppena ritrova' fido ricetto 
Infra ì deferti errar di quejli Sefebi . 
"Da'feccbi tronchi ( ahi dolorefo oggetto ! ) 
Ogni Cetra pendea feberno de'ventt : 
E 'l riguardarle pur parca difetta . 
"Benigna Stella i faei bei raggi ardenti 
Ora diffonde dolcemente intorno » 
Per ferenar le tempejlofe minti . 
tJMirate come d'aurea luce adorno 

Il Ciel ridefu'l monte f or quejh i il fegne, 
Ch'i già vicino Ufifpirato giorno . 
Quella fronte Real , che cui più degno 
Serto del vejiro allor cingefte avanti. 
Ecco or foftiene l'immurtal triregno . 
Tergete dunque da'begli occhi ì pianti : 
E riprendete in man le Cetre ufate . 
'Ricominciate, o Mufe-, i volìri canti. 

Xot- 
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T ornate ornai fenza timor , tornate 
otti* Città-, dove alla vojlrafam* 
Promette ami miglior la nuova etate-i 

tMeti fe-vero il defitti pur vi richiama , 
JMoffi a pietà del vofiro lungo efiglio ; 
E già pentito ogni nemico or v'ama . 

L'alto Regnante gravemente il ciglio 
In voi rivolgerà dolce , e giocondo ■, 
Se fanciullo tra voi crebbe qual figlio ■ 

Egli ben fa , che fon fonte fecondo 
D'agni fapere \ e danno i vojlri -verfi 
Più giovamento , che diletto al Mondo . 

"Da voi gli furo i molli labbri afperfi 
D'Afcreo licore ; ond'or sì dolci fiumi 
Dì fuhlime eloquenza avvien , eòe ver/t. 

Voi gl'infegnafie a penetrar co i lumi 
Dell'intelletto le cagioni ignote , 
E le fevere impor leggi a i co/lumi . 

Voi nella prima età fefie a lui note 
Quante bellezze pellegrine afeofe 
Cbiudon le Greche , e le Latine note , 

Della grand' Alma vai l'ali amorofe 

Gli aliale al fommo Sol , dove pei ?«ants 
Splendono eterni rai la Fe gli efpofe . 

•Da voi la mente i peri/ter faggi -, e fanti: 
Il cor da -voi I one/le voglie appreft . 
•Ricominciatelo Mufe,, i voflri canti. 

Oh qual fi vide ognor grata , e cortefe 
Rimembranza ferbar de'-vofiri amori , 
Che a riamarvi ogni dì più l'accefel 



Per Lui placò talor gli offrì rigori 

L'awerfa forte ; e in -voi con atto umano 
Larga parti versò de'fuoi favori . 

Oh quante volte egli v'alzò dal piano , 
Ove oppreffc tentativi i martìr voflri , 
Porgendo ora il configli* , ora la mano ! 

Oh quante volte in quelìi ombro/i chiofirt 
Et venne, e'I pafloral ruvido flìle 
Non ebbe a fdegno udir da' labbri nofhi 1 

formava allora ogni Sampogm umile 
Gonfia d'altero fuono , altra il cejiumc , 
A gravi lire l'armonia JtmU . 

Veftianfi ì carmi d'tmprovifo lume i 

■E fdegnando , qua! dianzi , andar vaganti 
Per queftc Selve , ergeano al del le piume . 

Talché ben trafparia da'fuoi femhiantì 
Quel cele/le fplendor , ch'entro cbiudea . 
Hicominciatt , oMufi, i vofirì canti , 

Et nafcofelo un tempo, e ancor volea 

Celarlo a gli occhi altrui ; ma invana ornai : 
Che apertamente altra mìfura ardea . 

Quindi Ì Sacri Elettori volgendo i rat 

Ora in quefto , ora in quel , videro al fine \ 
Ch'egli d'ogn'altro era maggiore ajai ; 

E le femme gli offrir Chiavi divine 
Nell'ancer verde età ; poiché canuta 
Il ftnno avea > fe non canuto il crine 

Oh valor più che uman % per cui fia muta 
Ogn'alto jlìl di dotte penne , e feorte I 
£ì fe d'un tant'onor lungo rifiuto . 



16 

Tanti fpargcndo ogttor colante, e forte 

Pianti, e ffpir, quant' altri fparfi avrebbe 
Per ottener così beata forte , 

JMa quanti al ciglio , ed alla lingua egli ebbi 
Prìeghi, e fofpìri , e lagrime, altrettanti 
Riderti novelli a i merti antichi accrebbe. 

Vinfe gli atti magnanimi , e collanti 
Tema d'opporfi al gran volere eternò . 
^Bjcaminciate , a Mufe , i voflri canti . 

Ora fe ben , tatto d'amor paterno 

La mente , e 'l cor faavemente accefo, 
"Della Terra , e dei Ciel volto è al governo ; 

Pur converrà talor che il grave pefo - '• '*■-■* 

Deponga , e cerchi alcun breve conforto , 
Con maggior lena a ripigliarlo intefo . 

L'antico gaudio , che rajfembra or morto, 
Infra '! faggio diletto, e V faggio rifa 
Vedrete aliar negli occhi fuoi rifarla . 

tollera , o cafie Dive , all'improvifi 
Porgete al farro piè divoti baci, 
E l'interno piacer mofirate in vifo . 

Indi già refe dall'affetto audaci , 

Pronta alcuna di voi la lingua fciolga 
In accenti , del cor tneffi veraci . 

Ditegli, ch'orsmai più non fi volga 
A quel cruda Mor, che sì lo preme, 
E più lieti penfìer nell'alma accolga . 

Diegli gran pefo , è ver ; ma diegli iti/seme 
Gran cor , gran fenno , gran virtute il Cielo : 
Or dì che tanto egli paventa > e gemei 

Se 



Se'l divino Pafior fenz'altfo velo, 

Che quel, che fanno alla mftr'alma i fenfi> 
Fidò l'amato gregge al ftu buon zelo , 

Sperar può bene ancor , che a lui dìfpenfi 
Tanto di/ua poffanza alta infinita , 
Quanto tal gregge a cufiodir convienfi . 

Guidilo pur con la eelefie aita : 

Che fempre in erti gioghi, e infondi cupi 
Troverà liapid'onde , erba fiorita . 

Jl danni fimi le difiofrefe rapi 

Urine non avran , gli angui -veleno , 
Rapine i fiumi , .e fero dente i Lupi . 

tAlm ricchezze i' Abbondanza infetto 
Verferà d'ogni prato : e innanzi a lui 
Saran l'aere tranquillo , e'I Ciel fcreno. 

£i filo intanto nelle menti altrui 
' Spargendo il fuo dolor , turba , e contri/la 
La fpeme uniwrfal co'pianti fui . 

Deb più non torni alla turbata vifila : 
■Che nel gaudio maggior , eh'unqua fent'tffe 
Il Mondo tutto , U Mondo tutto attrifia . 

£ poiché l'auree leggi -e falde , e fifie . 
Or con placidi modi , or con feveri 
tAlle più gravi cure avrà prefijfe ; 

Se a voi-, Mufe, non par che troppe io f perii 
Ditegli al fin, che a quefie Selve amiche 
Volga almeno il minor de'fuoi penfier't : 

vi quefie Selve , le cui piante antiche 
Dicroti più volte con l'ombrofe cime 
Grato rifioro all'alte fue fatiche . 



Ntjfun chiaro Paflor qui l'arme imprime » 

Che dell'opre di lui f amo/e , e eonte 

Sempre ne» faccia rifonar le rime % 
lAiherù non verdeggia in valle , o in monte i 

Che adorno del fuo nome alta , e feconda 

Sovra sgn'aitro non erga al Ci il l* fronte . 
Par, ch'ogni augello, ugn'ape , ogit'aura, ogr/ùnda 

Hi lui ragioni i e che di riva in riva 

Ogni colle j ogni fpeco a lor rifponda . 
tale alcuna di voi quel d'i deferiva 

La ntftra gioia al gran Paflor davanti . 

Or finche l'ora fortunata arriva , 
Hiccmintiate a Mufe-, i voflri canti. 



I. 



Di Clidemo Trivio. 



Alto Signor , di lei Padre , e foflegno , 
Di cai governi in Valica» l'Impero, 
Che i no/fri lacci a fcior mite , e /evera 
EleJSe il Cielo efecuter ben degno , 

Di gloria fa gloria ornai fii giunto al fegm 
Di fecondar l'idee del gran penjìero , 
E far full'onde dell'Orante altera 
I lampi balenar del fan lo j. 'degno \ 

E come Sol, che fgimbra il cieco orrore 
Da nube ufstndo-, e nel maggior periglio 
Fa del lume più bel pompa maggiore. 



Così dal tuo feren fulgido ciglio 

Cìnta di rai , fia , che la Fe l'onore , 
Di cui giàfofii dìfenfort, e figlio . 



II. 

Di Montano Falanzio- 

Uno de'xi). Colleghi. 



D I ttù già fojii dìfenjhre , I-Tiglio 
Orde Duce, a. Sigiar, Jet } atto. , ePadre.., 
Lei guardando coll'opre, e col configlio- 
Dal rio furor delle nemiche /quadre, 

Quella, in te fi/a a un tempo Jlejfo il ciglio- 
Con ojfcquìo di Figlia, e amor, di Madre-, 
E vince coraggio/a il fier periglio 
Delle tempefte più crudeli , & adre . 

Che di te contemplando- a parte a parte 
L'alte Virtuti-, già d'ogn'empio /degno- 
■ L'armi prevede e dijfipate, e/parfe:. 

E fcorge ben-, che dì Noochìer pììi degno, 
Non che bramar , non fi può finger l'arte , 
tA gover;iar di Piero il /aera Legno . 



III. 



SI 

ut 



Di Metagene Erio 

Pudore Arcade della Colonia del Reno , 



A Governar di Piero il /aero Legno . 
La gran mente immortai T e jcel/e in Terra; 
£ fu di quell'Amore alto di/egno, 
Che a noi le grazie per tua man differra . 

Ssrgoa fiere tempe/ie in più d'un Segno 
Cantra CItalia a minacciar la guerra ; 
E per torfi dì Marte al fiero /degno , 
Cercando aita , invaM Sagita , ed erra . 

Solo per Te/perare Ltalia oro/a: 

Per te , Padre di lei , vie più eie Figlio ► 
Scuote il timore , e in ficurtà tipo/a . 



tAdor.a in Te l'Angel del gran configlio , 
Del primo Amante a eu/lodir la Spo/a 
Hai Cielo eletto nel maggior periglio , 
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IV. 

Di Lamindo Cratidio. 



„ T"S 41 CieU fletto nel maggior periglia 
I J L'ire a placar delle flranìere Genti; 
E ce'gravi fofpiri , e dólci accenti 
Condurle in tracci* di miglior configlio , 

Poiché frange/li il fanguinofo artìglio 
Della cieca dlfcordia ; ed ì pò/Senti 
tJttq/lri d'Averno a fecondarla intenti 
Prode vincefii a un fai girar di ciglia, 

Giù /penta in Lete la ria fiamma edace* 
Trionfa Amor full' abbattuto fdegno 
Ovunque fplende la diurna Face . 

guindi, ofolo del Mondo almo foflegnoi ■ 
Perchè torni anche a lei l'antica pace, 
,» D'Arcadia ecco a' tuoi pii l'agrefte Regno . 



V. 



D igiliz M_Bfiiltig le 



Dì EtORISTO 



D' Artadia ecco a'tuoi pi} Pag. 'tic Regno, 
Sacro Retto? del battezzato Impero : 
Odi d'umìl zampogna il fuon finterò , 
Se bben di tromba il tuo gran merlo i degno . 

Or che Tu fri del Mondo alto fo/ttffm 
Ertde in/seme , e immitator di Piero , 
Deh non /degnare il nofiro Bofio; e altera 
La/eia , che vada anch'eì del tuo triregno . 

E/e maifia , ch'egli a lodarti a/pire, 
Non abbia m dal tuo penfier l'efiglio 
La melodia M fue di-ote Lire . 

Raffembra *rdir,fi a te rivolge il ciglio: 
tMd non è colpa un'innocente ardire , 
Cui traggefel di fido Amor configlio , 



VI. 



VI. 



D*Au 



CVi traggtfol dì fido Amor configlio, 
Non defio dì regnare ,- a fommo Impero > 
Che dopo lungo uniti rifiuto altero 
Il prenda al fin eoa lagrimofo ciglio , 



di ti gran Monarca, e/empio vero: 
Giudice mite altrui, teca Jetiero, 
Padre, cb'obUU teftejfo-, i guardi il figlio . 

Di fe quaggiù tiì più cvnfirme idea, 

Nà al Gregge fuo giammai Paflor più degno 
L'onnipotente man donar parca . 

*2WaJt in lodarti , non toccando U fegno, 
Di troppo ardir l'umìl mia Cetra i rea, 
ì, Deb non aver/uoi pari voti a- /degno. 




VII. 
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VII. 

D'Uà Orestasid. 



DEb non aver fuoi puri -veti a fdegno , 
Sommo Fattor . Ma come a /degno i voti 
xAvtr dei gran Clemente, or eh' a i devoti 
Servi Tu'l defti , ed alia Fe fqfiegm l 

,Ah fora ( il veggio ) a lui premio tnen degno 
Pace impetrar di Marte a i primi moti; . 
Che fe fin qui Jen gir d'effetto voti-, 
"Di maggior giuria i fuot fofpir fiati pegno . 

•Bello il veder tra flutti orridi , e-triflìy 
CMereè d'un guardo fuo, dal duro efiglio 
SXjeder .la calma, ond'ei più fuma acquijli . 

Tal /all'Idea d'eterno alto tonfiglìo 
tu l'Vniverfo infra i contrari un\fli, 
tAl rezza fiato fuo volgendo il ciglio. 



i- D Vili. 
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VIIL 

D'Alar co Erinnidio. 

( Vice-Cuflode della Colonia del Reno. 



Al rozze fiate fuo volgendo il ciglio* 
E a fatila , ove falifii , eccelfa altezza , 
Non o/a in Tejìfarle Arcadia avvezza 
iA mirarti , qualfuol la Madre il Figlio . 

Ni gii dal proprio Amor prende con/ìglio,. 
CM* da un metto pcnjter di fua baflèzza \. 
Onde arriva a temer , eie tenerezza 
Pojfa di troppo ardir porla in periglio . 

Quando a lato dell'alta augujla Sede 
Scopre Doma gentil , ebe par le arrida , 
E le accenni, cb'omai ti baci il Piede . 



S'accetta Arcadia : e lei , che lì l'affida 
Col placido fembiante-, ejfer t'avvede 
Quell'invitta Vmiltà 7 ebe ti fu guida . 
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IX- 

D'AlINQO 



„ /"X VelPinvitta Vaniti-, eie ti fu guida 
\J tA ì primi onori pei d'e/lra, ed'ortitìnjii 
•Ha i più virdi anni ton fua fcorta fida 
Le tue degn'oprt dì fu» man dipinfe , 

Rutila > o Signor-, th 'entra il tuo ter ì 'annida , 
%A follevartì ai Faticati s'accinfe ; 
E in tue favor pregando , alzò le grida 
Dinanzi al fommo eterna Spirto ; e vinfe . 

Vinfe i e la gran vittoria a Te palefe 

Fi > lieta in volto ; e in atta umìl gioconda 
L'alto Soglio a fatir fu* man ti ftefe . 

Or quaì grand'opre da Te afpetta il Mondo 
Con ii geeelfa l'irti, che fico afecfe 
» Deti'Vniverfo al gioriofo pondo t 
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Xi 

Di Palemgne Licurio. 



» 1""V ÈlPVhivtrfà al glorie/o panda 

J J L'Alcide fofpirava il Citi Ramano ; 
Quando la Fede al battezzato Mondtr 
Sctlfe l'Alcide, e fu l'invitto Albano . 

Languendo Italia bella in duol profondò 
Sconfolata battea mano- con mano ; 
E fciolta ìl crine innanellato, t biondo- 
Ancor paventai ma paventa invano: 

Che Tu, Signor^ col Jenna atto, e pojfente 
farai -, che immartal pace a quella arrida r 
E a quefto nofiro um'il Bofco innocente : 

Onde età/cuna f fi rallegra , e grida \ 
Sarem filici : Il Nome tuo Clemente 
„ Odi , guai per Boi parla , t qual n'affida . 



t a 



XI. 



•xi; 



D'ACARINTO ORESSIO- 



« Di, qual per noi parla , e qual n'affida, ' 

Signor, Mufa dinota in rozzi accenti. 
Ecco il Pajlor, che a'bei pafchi innocenti 
Il trai/iato Ovil richiama , / guida . 

In Lauro , e in Cedro eterno Arcadia incida 
Gli alti di fua Virtù chiari argomenti : 
Là rijioro vital porga a'ianguenti , 
Col pianto qua l'orgoglio uman derida . 

Quindi fot per mirare i pregi tuoi 

ferrame un dì dal più remoto Mondo 
Le nojtre Selve ad abitar gli Eroi K 

E in librar dì tue glorie il grave pondo- 
- Diranno : oh avèp anche rivolto a noi 
» Di tua mente uno/guarda almo, t giocondo. 



XII- 



XII. 



D'Arato Alalcomenio- 

Uno àe'xij. Colleghi . 



DI tua minte uno /guardo aliti» , e gioconda 
Tender può fil /elice > anzi beata 
il r.ùflra Pafloral ruvido flato -, 
C/fera a noi di gravo/o inutil pondo . 

L'umìl zampogna ejìliar dal Mondo 

Volean l'Invidia , e 'l fiero avver/o Fato ; 
Nè più fintiafi il tantar dolce tifata 
(E iti fi» /pento , qual/urà il Jitondoì) 

tSMa toflo fi vedrà» d'Invidia a fiorito 
Scori: da foggia , e glorio/a guida 
Far nel Parrafio Ho/co al fin ritorno 



"Beici cantar » /anta Amicìzia > e fida ; 
Hi tuo /plendore un gentil raggio adorna 
St alle noflrtForefit fWNfi cbt arrida. 



XIII. 



Di Benaco Deomeneio 

P. A. deità Col. Fcrrarefe > e uno de'xij. Colleghi . 



SE alle nojlre Forese avviti}, che arrida 
Vn raggia fol dì tua benigna Stella , 
Che alta Nave di Pierftrena , e bella 
Concefo ba il Ciel per lumina/a guida , 

E tome già dalla falange infida 
M ramingo Ifrail /corta fu quella 
Celefle luce-, e dalla ria procella 
Salva lo traffe in parte amica , e fida * 

Cai dal nembo ,. eh minaccia , e e/cura 
Già della bella Italia il fen fecondo , 
Ne fulvi (qual promette i t n'ajfeeura} 

E col lume benèfico-, e gioconda 

Guardi i nofiri tuguri ' e "'abbia cura , 
£>u*ifo di noi Gente più chiara al Mendel 



XIV. 
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XIV. 

DiMiRiito DlANIDIO ' 
Pallore Arcade della Colonia del Reno . 



„ y-N Val fia di no! Gente più chiara al Móndo , 
\J Se il nomefil del nojlro Eroe può tanto » 
Lbt bafta rifilo a d*r la gloria al canto-, 
Che il canto dona a i nomi altrui fecondo ? 

Che più dunque invocar canoro , e biondo 

Nume, e a lui dar del furor nofiro il vantai 
'Degnaci T u d'un matfflofo , e finto 
Sguarda, Tu, cbt di Pier non cedi al pondo. 

Arcadia ecco tcn prega , e iaffecura , _ 
Che ■> merci d'un tuo raggio , il moJIto ingegno 
Pajferà chiaro in ogni età futura ; 

E che all'ambra immortai del tuo Triregno 
L'innocenza del canto andrà Jtcura -. 
„ Deb non aver furi puri voti afdegno ; 



XV. 
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XV. 

Di Fedrio Epicuriano 
Pallore Arcade della Colonia Fcrrarefe. 



,) TTN Eh non aver fan puri voti a fdegrst , 
1 J Bmcbe fieno, o Signor, fumile AtietUa * 
I puri voti, ebe l'Arcadia anch'eli* 
T'offre di fede efiequiofa in fegno . 

So ben, che in altra parte il grande, e degna 
T uo fenno augufh, e il tuo valor rappella 
L'Italia afflitta, el'afpra, e ria procella ì 
Onde teme di Piero U fatto legno : 

Pur fegui il Re del fempittrno Impero , 
Che mentre in fe ravvolge alto configlio , 
Per cui regge, t gtvtrna il Mondo intero, 

Accoglie ancor da qutjlo baffo efiglio 
Di Poverella urntl pr'ttgo finctro , 
n iAl rezze fiato fio volgendo il ciglio? 



£ 



XVI. 
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XVI. 

D'Eritro Farssio. 



L rozza finto fuo volgendo il tiglio 



Ed al grave tuo dud , che il cor 
L'afflitta Arcadia fi tace* -, qttal figlio 
Che mefiovtde il caro Padri* e teme . 

JVta poiché fcorge per tuo gran configlio 
1)n dolce raggio balenar di f pone , 
Onde fia l'alt» umverfal periglia , 
E /pento forfè ancor di guerra ilfeme 

Gtufto par ■> che alfin pofio in abbandono 
Il fuo timor, per te fefieggi , e rida 
E faccia di "te mirto aU'umìl fuom. 

Tu l'accogli , Signor: che ben l'affida-, 
In mezzo all'alta Maefià del Trono , 
Quell'invitta Vmiltd, che ti fa guid 




n 

XVII. 

i Di Fìamindo • 



Ql UtH' invitta Vmiltd, the ti fu guida 
' Dille mfir'alme a fofiener l'impero 
unto t'erge ver mi, cb'omaì pià fida 
•Sa/i non ba laMatftè dì Piero i 

E perdi dotte in lei vive , e /annida 
L'aura putii del tuo bel Nome attera , 
Di Te s'adorna \ e più dì forte infida , 
Cbe l'affligga , non teme il rio penfiero . 

T'elegge amico Cielo in nofiro Nume : 
Per Iti Tu piangi ; e coli' umor del ciglio 
La fai più bella , e più le awhi tt lume . 

Cesi crcfce in Tua gloria ogni periglio > 
tederei del fanto tuo Jiobit tofiame , 
» Cui traggejhl di fido Amor configli . 



E i XVIII. 
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XVIII. 

D'àrìstile Pente tioi 



CVì traggefoV ài fido Amor configlio, 
Ecco a'tuoi pii , magnanimo demente , 
L* t- benché rozza , a Te diletta Gente 
D'Arcadi», wt fe'Padre , e fqfli- Figlio 

^Mentre atta Ghie/a , ed al cemun perigli* 
Provido volgi la Heal tua mente , 
L'alta del nome tuo bontà clemente- 
tA"Bofihi fuoi giri corte/e il cigli* -.. 

tMille allora vedrem faggi Paperi 

Segnare il Nome tuo sì chiaro al' Mondi 
Nelle fcorze de'Faggi, e degli Allori . 

Quejli i d'ogni Virlh germe feconde-, 

■Diranno ; e queffi è quel, ch'accrebbe ettari 
•DelI'Vnivcrfo al gforiofo pondo , 
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XIX. 

D'Agi Delp-usiano. 

Paftorc Arcade della Colonia del Reno . 



DElPZhtiverfo al glorhfo pania- 
Volgi , deb volgi un guardo , e grandemente; 
E vedi , come lieto , e riverente 
In Te fot miri, e da Te penda il Mondo. 

Beco a'tuti piedi Italia , e il bel fecondo 

Clima d'Europa, e il fuol freddo, r l'ardente: 

Ecco a'tuti piè qual più remota Gente 

Da noi divide o Monte , o Mar profondo . 

Ed ecco spiedi tuoi chinar f ancella 

Fronte Regi , t Monarchi ; e ognun Te degno 
Htge di loro , e J> Monarca appella . 

D'Arcadia ancor (deb ntn avere afdegno 
Sì poca gloria , cbt tua gloria i anch'clla ) 
•D'Arcadia ecco a' tuoi pii l'ttgrefte Regna. 



XX. 



XX. 

D'Aless.1 CxiltBMIO.' 



D' Arcadia ecce a'tuei pif VagrefU Regno, 
Cb'in Te. volge , e Signor, gii occbhe il penfìero: 
Pur falli brame fue tropp'alt» é il fegno 
La tua gìujla bontà gli apra il /intiero ; 

E fe dell'ardir fui n'ba pofiia fdegno 

La Maeftà, cbt fu'l tuo volto ba impero. 
Ti rammenti Virtù, cb'a lei fi/legno 
Tofli nell'umil fuo fiato friifiitfg, . 

tAreadia mia , nò non temer i gii forfè 
xAftro per Te migliore ; afa , e confida : 
Darà tlfite amor ehi pria, la man ti por/e . 

E'I cor di Lui, dovi pietà s'annida, 
E ohe in pianto ialor Sciolto fi fiorfe , 
Odi , qual per jtei pari» , t qual n'affida . 



xxr. 
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XXV 

D'ÀKISTEO CBATIO.'. 



„ f \ Di , qual per mi pària , * qual n'affida 
K^J Gloria dall'alta , e. con durata tromba 
I pregi tuoi , o grande Alban , rimbomba , 
Onde fé/fante il Tebra e/ulti , e rida. 

Bella a. noi fei Tu Cino/ura t e fida-, 
Cui l'altt Chiavi die pura Colomba , 
Per cui dal fuol nel cieca abìjfo piomba 
"Difiardia, ch'errar f pira , t ftrttgi \ e /irida , 

lÀfpra Bellona ìn fanguinefo ammanto 
Già il tua paventa manfueto tiglio : 
Et pace annunzia ; il fivor geme intanto . 

Cilltme Mufe , fate onere al Figlio 

Già vejlro ; al Mandò or Padre invitta , e f anta, 
» Hai Cielo (letto nel maggior periglio . 



XXII. 
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XXII 

D'Agaristo TsuriDro. 



n T'N Al Citi* eletta net maggior periglio 
X_J tA dar legge dì Pier» al /aero Regni 
fefii, o faggio Signore ; e in un fot degno 
•Dell'eterno di lui fummo eonfiglie . 

Ond'è cbe'l mtfto lagrima/a ciglio 
Italia mìa rierta nel chiaro ingegno 
Di te, che giunto al meritato fegno 
Scorge affettato ogn'or di figlio in figlio j 

E lieta efilama : fia nemico il Tate , 
Di J "angue tinto, e dì terror feconda 
Congiurì a' Janni miei Marte f degnato: 

Chefe %u reggi-, o gran Clemente , il Monde-, 
Sofia per fare anche il mio duol beato 
« Di tua mente uno Sguardo almo, e giocondo. 
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XXIII. 



pi Crateo Ericiniù. 

Paftore Arcade Acclamato . 



DI tu* mente uno /guardo almo , e giocondo, 
Che /guardo i d'una mente iiluflre , e chiara, 
Ue'nojlri affanni il /o/co duol ri/chiara , 
Che tanti fon-, cb'empìon d'orrore il Mondo. 

Squarcia Provincie, e Regni il dente immonde 
D/ re* di/cordi* ; e ancor Natura impara 
tA4 irritar cantra /e ftef/a a gara 
Quei parti., che preduffe il fin/econdo : 

E tu, Signor-, con lugrimo/o ciglio 
Fedi il male comune , e ni dai/egno, 
Pieto/o iì ; ma /otte nel perìglio: 

Ni fia , che iella Fe vacilli il Regno , 
Se Speranza » ed Amor ti dan configlìo 
*A governar di Piero il /acro Legno . 



XXIV. 



XXIV. 



Di Gantila Peileneo. 



\ Governar di Piero il /aero Legno 
-\_ Di» poi tbe'l Ciei nelle procelle efireme 
te fcelfe , o gran Clemente , ti più non teme 



uA.nz.i-> /corto dall'arte , e dall'ingegno • * >■< 
Di ii /aggi» Nocchier > ch'ora lo premei 
Di valicar nuovi Oceani ha /peme , 
E riveder di Pale/lina il Regno : 

Che la gran luce , onde ri/ptende adorno 
Il tuo Japer, ch'ali' aurea vela è guida ; 
Fuga nembi, e tempere a lei dintorno . 

Or qual bella /peranza ornai n'affida , 
Di' tanto lume un raggio filo un giorno 
„ Se alle no/Ire Forefte avvien , che arrida 1 




XXV. 
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XXV. 

Di Grissno ■ 



SS alle Mìftrt Forejt* avvìi» . eie érrìi* 
La i/jwm del tua Ciel Sitila natia i 
E lungamente //tenda ! f a noi la via 
iM$rìì che il Monde all'alte imprefe guida, 

Urti i Paflerì alla diletta , e fida 

Greggia s'udran cantare ■-; e un giorno fi» 
Sì forte il fatiti (he mìjle all'armonia. 
Saran del trace ancor l'ultime flrida . 

0 fortunata Piaggiai u'ii nemiche 

Belve avrà» guerra i e da etti fempre efìglt* 
Gl'inganni i. al ritornar dell'opre antiche I 

V olgi a lei i gran Clemente i il lieto ciglio s 
<A lei , cui fur tanto le Stelle amiche > 
Di cui giàfofii difenfarc-, e Figlio - 



F a XXVI. 



XXVI. 



Di Nedisto Collide 
Pallore Arcade della Colemia Alfea . 



DI cui gikfofii difenfore , e figlio, 
^Arcadia c/ulta , orchi ti ammira , e col» 
Del Crijì'um Mondo alto Monarca , t Sole , 
B/ecutere del Divi» configlio . 

Quando di Pier full'immortal Naviglio 
Noccbier ti vide, e d'umiltà parole 
JMftbiar col pianto , e ricufar la mole 
Grave > * piena di gloria , e di periglio > 

Stupendo diffe :/e voler del Cielo 

Nonera.ch'ei reggefe il facro pondo, 
Stato fora i'oner vìnto dal zelo . 

E tutto iì coro de' 'Paftor giocondo 

Hicea : dal clima aduflo a quel di gelo 
guai fio. di noi Gente più chiara al Mondo ì 



XX VII. 
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XXVII. 

D'Estbio Cauntino. 



Q Val fi» dì mi Gentrpiù tatara al Menda 
E qual più lieta avventura/o Jluolo, 
Orchi difendi mfifl Parrafio fuolo 
Vn «fulgido raggio, e sì giocondo* 

Vtggiam, Signore , U vafta tuo profonda 
Saper, eie ìllufira e l'uno, e l'altro Pala, 
E il fovrano cotrfglio. in terra filo. 
Sofienitor del glorhfi pondo ; 

E in vederti fra noi di tanti adorno 

Pregi d'alma Virtù, che al Cìel ne guida* 
Gioifee il nqfiro pafleral /aggiorno-, 

Quinci è merci di tua gran fcorta , e fidar , 
Infolito d'onor fereno giorno 
Se alle nò/he ForeJU avuti», ehi arrida 



xxvm. 
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XXVIII. 

Di Fidalma Partenide. 



» OS alle n$Tt Forefte awien > ehi arrìdi 
O Va lampo fil della tua /aera luce, 
tAvrem Virtù , ch'aiti penjier produce-, 
E a magnanime imprefi è /corta , e guida , 

Noi eantertm -, rome in tuo cor s'annida 
Tutta l'onor Hi Luì , de in Ciri rilute ( 
E come tua pietà muove > ; conduce 
L'ordine eterno , e la fua greggia affida . 

Vtggiam pur noi ■> qual per h Ciel turbiti 
Valgon/t nembi di terror profondo > 
li quaì eova tempre Aufiro adirate ! 

^Ma ha/Ieri per tranquillare il Mondo, 
E ricolmar di gioia il nqflro flato^ 
„ Di tua menti uno /guardo almo, e giocondo* 
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XXIX. 

D'AURINDO 



„ TP\f tua menti uno /guardo almo-, e giocondi 
I_# Volgi dall'alte cure al no/Ire canto-, 
Ond'ei coti lume ti /cave, e /anta 
Chiara divenga , e più gradito al Mondo . 

Forfè de aliar/atto da Te facondo 
Anch'Io dirò di tue Virtudi il -vanto ; 
E guai pena foffr'tr ne fi quel pianto 
Di tua rara Umiltà fegno profondo , 

Quindi i bel pregi tuoi raccolti infumi , 
Se awien, eb'a'votì mìei Fortuna arrida* 
Del Mare andran filo all'arene eflreme . 

Tanto fperiam > Signor . ^Benigna guida 
Offrendo il tuo gran Nome all'alta fpeme » 
n Odi , guai per noi parla , e guai n'affida . 



4» 

XXX 

D'Elenco Bocalide 

Uno de'xij- Colleglli". 



O Dì t guai per riti parla, e qual n'affida 
Lo CUI , the ardente da finiflra or tuona : 
Odi la Fama , che votando grida 
Pace ; e Paté ogni riva atto rifuona . 

"Benché Navi , e Falangi a guerra sfida ì 
E i Mari, e % Monti fa tremar Bellona: 
Fia, che affi/a in trionfo efidti, e rìda 
Italia ornata di Real Corona , 

Per tuo fommo Valor difdegnì , e riffe 

Già vede t'n fuga ; e'I reo drftin . giocondi» 
Chiama , e belio ilfutor-, che ti l'affiijfe . 

Oli lei felice: e feco Europa, e'I Mondo! 
Chi fu mai * de sì forte il fianco effrijjè 
Deìl'Vnivcrfi al gleriofo pendo i 



XXXI. 



XXXI. 

D*AltPALIo ABEAflDE. 



DmrVmverfc al glorilo pondo 
Tè'l mem alzò di tue bell'opre fante , 
La cui Fama riempie il Cielo , e 7 Mondo , 
0 del Crj/Hano Cielo inclito Atlante . 

L'Ebreo Fasore il Filifieo Gigante 
tAl /itolo Jìefe i e di -valor profondo 
Feo maravigliti .e'nben'oprar cofiante 
vii gran Hfgrw s'aprìo fentier giocondo: ■ 

E Tu dal Cielo al /acro trono eletto ' ■ '■ 
Non ifdegnafiì pria tra quefia fida 
Fafloral Turba ufar l'alto intelletto. 

Otid'or l'Arcadia nofira erge, ed affida 
( Sefuperbo non è nofiro concetto) 
Quel? invitta , Umiltà , ebe tifuguid*. 
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Di Fertilio Lileo. 



Vell'invìtta Umiltà-, the ti /a guida 
Con pie ritrofo al meritato Soglio, 
•'D'abbandonarti al prezio/o /caglio ' 
Dell'Impero ancor teme , e non t'ajfida . 

So/legno ivi al tuo fianco , e guardia fida 
S'oppon del luffa al lufingbìero orgoglio-, 
E vuol -, che difue /paglie in Campidogli!! 
Povertà trionfante e/ulti , e rida : 

Povertà , ne'cui mi/eri tuguri 

Cangerefti la Reggia , e il gran Naviglio . 
Per occultare i /a/li tuoi /ut uri : 

_%ZMa ofianda il Fata al troppo umìl configlio , 
Gli /pirli, e i guardi impoverir procuri , 
» tAl rozzo fiate fio -volgendo il ciglio. 



XXXIII 

Di Cromiro Diakio. 



AL razzo fiata fuo volgendo il tìglio-, 
Quel dì, eie affifo i n Faticar, ti forfè t 
Stette ptnfofa, e fu l'Arcadia in forfè , 
Se obtamar ti dove* Signore, o Figlio . 

tWIa nel grave per lei d'errar periglio 
Dna voce d'Italia a lei foccorfe ; 
Ondeficura in un balen riforfe 
Da quel , dove giacca , dubbio configlio , 

Ecco , Italia dieta , l'Eroe beato , 
.Che tanto attefi-.eccol da Regno a Regno 
Stender l'impero, a cui hfeetfe il Fata : 

Ecco, dieta F Arcadia , H mio fi/legno. 
Tu, de Ur Figlio, e difenfir fii n.ito, 
Deb non averfuei puri voti a fdtffU . 
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XXXIV. 



D: Flo&imbo 



DEb non aver faoi puri voti a /degna 
Tu, che del gran Paftor l'interno miri i 
E fcorgi pur , come et pietofo afpiri 
tulio alla Pane, ed al coman foftegno . 

E' grave U fallir nojtro\ ed è ben degno , 
Che U Ciel contro di noi l'armi, e s'adiri; 
E fra gli /degni Europa, e fra i fofpirì 
^Arciera fia di fe mede/ma , efegne . 

Ma ne'prieghi Clemente ha tal vigore , 
Che bafta fol , che a Te rivolga il ciglio , 
E grazia impetra del de/o. maggiore . 

•bttnque per trarne dal fatai periglio , 

Tu noi non riguardar, maHl fuo gran Core, 
» Cui frange fui di fido Amor configli-) - 
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XXXV. 



Dr Retiio CASToRèo 

Paflore Arcade della Colonia Camaldolefe . 



f~yVt traggefol Hi fida Amor configli», 
V_J Lungo il Tebro vid' io ftuol di Pajiori , 
"Della famofa Arcadia al maggior Figlio 
Terger fu gli occhi > lagrime/i umori . 

Perchè bagni, dictan, di pianto il ciglia: 
Perchè turbi il piacer de'noftr't cori , 
Or che ride Virtù dal lungo efiglio 
"Richiamata a goder fati migliori / 

lieto Arcadia ti vuol -.che il bellkofù 
Già temendo di Marte orrida fdegno , 
xAltra pace non bài che il tua ripofo;- 

E di ti bel defio nunzio ben degno, 

Del proprio oner , del comun ben gelofo , 
,) 'D'Arcadia eccn a' tuoi piè l'agrefif Regno. 



XXXVI. 




S4 

XXXVI. 

Di Suvia Licoatidh. 



D' Arcadia <ce» a' tuoi pii Fagrtlìe Regno, 
Sarra Pafior > ebe pallido , e tremante 
Velie Ita ver 'te l'intimorite piante , 
Cerne a fua fida /corta , e a Juo foflegno . 

■JMira d'Italia il virìnfato indegno , 
Cui l'Alpe contrarr non è baftante : 
^Mira , Signor , da quante parti > e quanti 
Di mille Jlrali -ella fia fatta fegno: 

t^fira lacera H crin , negletta i -panni 
T ener dìmejìo , e lagrima/o il ciglio 
QMjla Madre À 'Imperi, ora d'affanni. 

'Deb colla man pojftnte , e col coniglio 
Sgombra la tema de'futuri danni , 
Hai Cielo eletto nel maggior perìgli» . 



XXXVII. 
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XXXVII. 

Di Lnc amio Cinureo. 

Uno dc'zij. Colleghi . 



» T™\ Al d'eia eletto nel, maggior- periglia 

Fu del Metauro. il taro/iato Atlante, 
lAlle cui /acre, e maeflo/e piante 
SÌ protra. Europa, in lagrimo/o ciglio , 

E di Crifiiano /angue ancor- vermiglio. 

^Mqfira il candida ferro , e l'armi infrante t, 
Ond'Ei l'aureo di Fe feudo cojiante 
Oppon di Marte al minaccio/o artiglio i 

Indi eo'fuoi religlo/ì acciari 

Copre dal pajfaggero avida /degno 
I margini /oggetti > e tfidì Altari. 

Intanto applaude il Cielo, al gran- dì/egno; 
E vuol, che armata la Clemenza impari 
„ <A governar di Piero il /acro legno. 



XXX Vili. 



xxxvnt 

Di T1R6Ì Leucasio. 



AGovtrnar di Piero il facto Legno 
Venne dal bel Metauro ti gran Nocchieri '. 
0 guai nuovo per l'onde apre Sentiero 
Oltra le mete dell'Erculeo fegnoì 

JMa fcorgo ohimè j che intorno arman lo /degno 
Vulturno ingiurio/o, Africo altero: 
guà latra Scilla , < là Cariddi il fere 
Seno profonda-, ev'an le furie il Regno. 

tAhimì le vele, ahimè l'onda rubelia. 

^Ma Tu la reggi; e nel fuo gran perigli» 
Paffa la Nave , e'I mio dtftin con ella . 

Così dal Udo -, a Te, Signore * il ciglio , 
Ditta , volgendo Italia : Italia beila , 
Di cuigiàfojii diftnfore, e Figlio. 



17. 

XXXIX. 

Di Darisco ........ 



T"\* "*i già f<$i difenfore, r Figli», 
LJ Oggi Arcadia l'adora; e lieta psct . 
Xpera dal tuo fedel /aggio configlio , 
Per cui di/cardia rea fi rode , e tace • 

Nel mortale del Mando, e grave efiglio 
Non feguifii giammai fentier fallate : 
Che s Te fu fcorta entro al cemun perigli» 
La bella di Pietade amica face. 

La tua gran mente in bel defiri accefa 
Piero mirò fin dall'Etereo "Sfitta : 
tMirò la Spofa f/ia fenza dififa t 

Onde con un penfier di lui ben degno 
Sceglier Te velie a lì fublime imprefa , 
i) lAlto Signor i di lei Padre , e fó/legno . 



H XL. 



Oigiiized &y Google 



XL. 



D'àlfesibeo Casio 

Cuftode d'Arcadia . 



Atto Signor, di lei Padre, e frigno. 
Dì cui gii fofti di/en/ore , e Figlio , 
<A governar di Piera il /acro Legno 
Dal Cielo eletto nel maggior periglio . 

D'Arcadia ecco a! tuoi piì l'agrefie "Regno , 
Cui traggefol di fido Amor configlia: 
Deb mn aver fuoi puri voti a /degno i 
tAl rozzo fiato /uo volgendo il ciglio. 

Quell'invitta "Umiltà , che ti fu guida 
DeirVniver/o al glorio/o pondo , 
Odi ,qual per noi parla , e qual n'affida . 

Di tua mente uno /guardo almo, e giocondo 
Se alle ntfire Fertfie avvien , che arrida , 
Qualfia di noi Gente più chiara al Mondo''. 



IL FINE. 



CHIA- 



CHIAVE DE' PASTORI ARCADI 



Operanti nel prtfcntc Componimento . 

A Cariato Ortffio — Abbile Rullila Partactiani Ramino Ac 
cademico Animofo. Pan-io. 
Aci DclM&HMt— Dote- EuQichia Manfredi Botognefn Accade- 
mico Gehto . 3!- 
Af 3r>Ho Te umilio — Co: Alamanno, Ifolani Bolognefe • 4*. 
Alarco Erionidio - March- Gioì Giofcppe Felice Orli Bolognefe 
Accaderaicodclla Crufca. iS. 
Aitili Cillcnio-- Giofeppe Paoluccì da Sp:lIo Accademico limo- 
rida. 38. 
Alftiibeo Cario — Ciò: Mario Crefcitnbeni Maccialels Accademi- 
co della Crufca ■ f. iB. 
Alindo — Filippo Fabbri Romano ■ n- 
A raro Alalcomenio — AM>- Domenico de Angeli» Lecce le - 30- 
Arilleo Crario -- Abb. Anton Maria Salvini fiori ne ino Accade- 
mico della Crufca . Tg. 
Ariflile Pentelio ~ Dote- Francefilo Fononi Accolti Fiorentino 
Accad- Apici ita ■ ; tf. 
Atpillo Abearide— Dott. Pietro Andrea Fononi Accolti Fioren- 
■ino Accad- della Crufca - 49- 
Ari r Paolo Ranucci Maceratefe . 14^ 
Aurindo — Can. Gio: Badila Brancadori Sanefe -. 47. 
Benaco Deomeneio - Can. Giulio Cefare Gratini Ferrante Accad.. 

Intrepido . ai,. 
Clideino Trivio — Cefare Bigolotti da Reggio di Lombardia. 19. 
Ciacca Ericinio Acclamato . N. N- 41. 
Criterio- Ab. Salvino Salimi Fiorentino Accad. Fiorent. 41- 
Cromiro Dianio - Pietro Antonio Bernardo™ Modanefe - jk 
Dan (co-- Ab. Marco Antonio Moni Fiorentino Acc. Fiorent. ^ 
Elenio Bocalid» — Francefco del Teglia Fiorentino Accad. Fioren- 
~lino. - _ 4S. 

Erirra Farefio — Gio: Bartolomeo Cifaregi Genovefe Accademici 



Eflrio Canarino P. Fri Gio; Barili» Cotta Agoftiniano Tei 



Accad- Apatiila. «. 
redrio Epicurlano — Giofeppe Antonio Vaccari Ferrarefe AccacT 
Inrrepido. ij. 
Fertilio Lileo - Co: Pompeo Camillo di Montevecchio Fanefe. 50. 
Fidalma Ptrtenlde- March.Peironlila PaoliniMauìmi Romana. 40. 
Flamindo - Flamminio Piccioni Romano. !j. 
Flormì.o - Fabio Ferrante da Valmontone . J». 
Fiorillo - Giulio Fagnani da Sinigjglia . aj. 

Gan- 



Cantili Pelleneo — AUOindra Cernei Galanti Romano Accade». 

Aparilri ■ £!• 
Ila Óreflafio — Agnolo Antonio Sonili da Rocca Antica Ac cadérti. 

Filiocmico. »j. 
Lamindo Craiidio - Ab. Paolo Bernard/ Francefe . 31, 
Lucania Cinurco - Co: Carlo Errico Sanmarrino Pìemontefe Ac- 
cademico Umorifli . jj. 
Melasene Elio — Don. Gregorio Maliardi Bolognofe Accademica 

Gelato. jyi. 
Minilo Dianidio -- Pietro Giacomo Martelli Bologoefe . ji. 
Montano Fa Lari tio-- Ai-Pompeo Figari Genovefe AoConcorde- ;o 
Nedifto Collide — Con. Branda ligio Veri ero fi Pifano Accad. della 

Crnfca. tt 
Pilemane Udirlo - Silvio Stampiglia da Civita Lavinia. iti. 
Retilo Caltorèo - D- Romano Meiìehi da Imola Abare Cimaldo- 

lefe. e Vi filatore del fuo Ordine. Accad. Concorde. (). 
Silvia Lieoatide - Gaetana Paffarinl da Spello . s+- 
Tirfi Leucafio - Avv. Gio. Balilla Felice Zappi Iiuoiefe Acidem, 

Gelato. jS- 
Uranio Tegeo — Vioccnio Leonia da Spoletl Acc. Umorifta. ij. 



IMPRIMATUR. 

SI videbimr Ile vcrcna i (limo Patri Magiflro Sacri Palaci*: 
A foli olici . 

DOMbtktu E^ifcofus FcruliaHi yiccfgtrtni . 

IMPRIMATUR. 
Fr. Cff.ir Ludovicus Sarniniari Mag. 5c Soclus Rcvcren- 
diffimi P. Fr. Pmlini Becnardìnii Sieri Apofl. Palatn 
Magi iìti, Ocdinis Predica torum . 




oiqnncaDv GoagH 



